
BICORDO AI GIOVANI 

D I 



NAPOLI 



Digitized by Google 



Nò , non audacia , ira non è la mia ! 

Non è insulto a infelici alme che crraro ! 
Non e rigor di farisaico orgoglio ! 

È ardimento fraterno c pietà schietta. 

I'ellico — Tragedie. 


Osservare con diligenza le cose de' tempi passati , perchè 
son di lume alle future è qucsla una di quello mas- 

sime che bene tornerebbe applicarla in mezzo al tempestoso 
mare di sbrigliate passioni, che tormentano oggimai l’umana 
società — Chi con occhio non indifferente fassi attentamente 
a considerare il movimento politico che tanto infesta le no- 
stre italiane contrade; per me sta non resistere dallo sten- 
dere amica la mano a chi incauto dalla corrente videsi suo 
malgrado a mal partito trascinato. Imperocché se ben pousi 
mente avvi una classe di persone che non per propria bra- 
ma , nè per una sentita virtù, tu correr la vedi affrontando 
qualunque siasi periglio a córre la palma di suo operare, 
ma puoila con faciltà a quella nave paragonare che messa 
fra onde nemiche , or quà or là s’ aggira e si dibatte, non 
avendo che 1 impelo de venti a nocchiero che possa menarla 
al destinato suo porto — Tra gli uomini tu trovi di quei 
che per senno e per lunga esperienza di anni son cauti nel 
loro agire: sonvi degli altri cui, o per talento di maligna- 
re , o per desìo di essere cattivi ; non mica va loro bene 
spesa un’ amica e salutare parola : una terza classe infine 
rinviensi, e dessa è la più numerosa, a cui fa mestieri ri- 
volgere ogni affetto e pensiero, perciocché è quella appunto 
su cui tutte vauuo poggiate le speranze di un prospero av- 
venire— -La gioventù seudo adunque pur quella sulla quale 
dee tutta fondarsi la società , questa dovrebbe essere in- 
s trutta ed illuminala da quell’ immenso caos di ogni spe- 
cie di errori che con veleno ed -artifizio vanne accurala- 
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mente spargendo i detrattòri di ogni ben regolalo e costi- 
tuito governo. E da cbi mai nolani obbligo avrebbe a dis- 
inipegnarsi , se non da coloro die per elevatezza di sa- 
pere , per fama di virtù , o per altre naturali doti il mo- 
vimento de’giovani possono a proprio talento sicuramente 
disporne ? Ma con piena disavventura nostra abhiam pure 
a confessarlo che il più delle volte chi tal bene potea ar- 
recare , s’ è reso islrumcnto della corruzione de’ giovani , 
e di danno quindi non lieve alla civile società — Il qua- 
rantotto valgati per pruova non dubbia , o Lettore : in 
questa sì funest’ epoca in cui i cardini di ogni regolalo go- 
verno son giunti quasi a crollare , colesta gioventù è stata 
adoperata qual mezzo alle operazioni degli anarchici e cor- 
ruttori , da chi polca forse a sostegno dirigerla di ben’altro 
immaginalo edificio — Però se egli è vero non poter per 
lunga pezza perdurare quell’atto umano unicamente diretto 
alla distruzione di ogni religiosa e civile società , senza 
che non venga fatto manifesto la frode nel già operalo , 
c chiaro non si mostri agli occhi di chi immune fra la tem- 
pesta scrbossi ; noi la Dio mercè saremo spettatori di non 
poche altre scene, malgrado che per quelle già cognite tra 
il timore e la speranza ondeggia rabbattuto nostro spirilo. 
Furtultavolla , avvcgnaechè iu tempi sì torbidi e perversi 
posson numerarsi quei giovani che infesti non rimasero dal 
comune contagio , non riescirà futile affatto il presentar 
come in un quadro la cagioo prima da cui à ricevuto iL 
suo molo quel malaugurato scouvolgimento politico e so- 
ciale di tutta quanta l’ italiana penisola — Convengo che a 
debitamente tanto eseguire ben’ altra penna vorrebbevi che 
non è la mia , affatto nuova a siffatte intraprese. Ma spet- 
tatore placido ed indifferente qual io mi fui, in tutto quel- 
1’ ammasso rivoluzionario che ciascuno rammenta, ò potuto 
scorgere che scopo precipuo, e dirò cosi, assoluto, non 
altro essere stalo che un malnato desìo di vedere riformala 
nella sua istituzione quella chiesa scoglio di non lieve in- 
differenza alle politiche vedute della stolta vigente filosofìa. 
Questo sostegno religioso adunque avendo io conosciuto che 
dai nostri pretesi riformai ori volessi nei popoli cattolici 
frangere e disperdere; tra me stesso più fiale della più parto 
dell’illusa gioventù mi diedi a compiangerne e deplorarne la 
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sorte; vedendola usata a tale operazione, a cui nonmai essa 
sarebbcsi offerta, se non aveva quella benda che l’impediva 
distinguere il nero dal bianco. Onde fedelo volendo restare 
a quel precetto dell' Ecclesiastico » attendi a ricuperare 
>j il prossimo tuo, secondo la tua virtù 1 « posto da canto 
la mia pochezza di umano sapere mi accinsi ad accozzarne 
le pruove da tutto quanto venne operato , e presentarle nel 
pubblico, offrendo per simil guisa un ajuto, il quale sebbene 
debole, avesse potuto sorreggere il non caduto, o rialzare 
chi sventuratamente trovavasi all' insaputa sua compreso — — 
Ecco esposta la sola ragione potissima , la quale fece sì 
che in vista di cotale vantaggio , io vinsi in me medesimo 
quella ritrosìa sentita di mandar fuori questo mio qualun- 
que siasi opuscoletlo. — lo so d’altronde, che desso sarà 
da non pochi taccialo come mal confacevole a’ tempi clic 
corrono, come improprio, come inopportuno, e quasi fatto 
in grazia sol di quei fervidi ristucchevoli principi*! che in 
oggi risiedono nei parleggiatori della tirannide e schiavitù 
de' popoli. Tanto fin da ora che scrivo prevedo e m’anti- 
cipo sentire : ma non varrà tal pensiero a farmi desistere 
dal mio proposto , il quale è ben tutt’ altro com’ io veni- 
vati poc’ anzi esponendo, o Lettore. — Sieguimi dunque di 
qualunque color tu sii ; e laddove ti è dato correggere la 
mia ignoranza, pregoti ad essere meco benigno avendo ri- 
guardo allo scopo prefissomi. 


E qui in sul bel principio meco ognun dovrà pur con- 
venire che l’ idea di libertà » sotto cui fecesi ai popoli 
» intendere non aver più che desiderare su questa terra, 
>1 ritornando per essi la felice età dell’ oro « quante volte 
moderala e cristiana essa sia non v’ à uomo cui non la de- 
sideri ; perciocché sente ciascuno il bisogno di sprigionarsi 
per quanto conviensi, e liberamente usare di tulli quei doni 
di cui natura gli fu larga e provvida. A questa brama uni- 
versale facendo maisempre mercato una classe di gente , 
con ogni mezzo ingegnossi ingrandirla ed estenderla infra 

‘ Recupera proximum secunduin c ir tuie ni tuam. Eccl. 2 y. 17. 
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gli nomini ; perchè i popoli all’ aspetto di tanta predicata 
felicità , avessero questi banditori quali rigeneratori del- 
1’ urnan genere riveriti , e dipendenti e risolali fossero ri- 
masti ad abbracciare qualunque siasi dottrina da esso loro 
enunciata come confacevole a siffatta libertà — Non a caso 
io parlo : ognun che abbia per poco della storia sentore, 
gli sarà facile conoscere sì gran verità ; e senza che vada 
tropp’ oltre col pensiero , dia uno sguardo a quel secolo 
che al nostro precedette , e gli tornerà facil vedere che 
tale encomiata libertà, e con la pernia, e con la voce, 
e con emissarii non appena mettea piede in uno stato ogni 
religione vedevasi abolita , ogni moral dispregiata, le leggi 
conculcate , rovesciati i troni, e passeggiar come in trionfo 
gli errori tutti di una manifesta empietà, qual dottrina pro- 
posta ed inculcata l , Però se egli è vero, come non può 
mica niegarsi che il mondo sia sempre di una medesima sor- 
te. . e che tutto quel che è e sarà , è stato in altro tcmpo y 
poiché le medesime cose ritornano , ma sotto diversi nomi 
e colori 2 : siamo in grado di poterlo ancor noi manifesta- 
mente conoscere da tutto quanto operossi nel poco tempo 
trascorso dal momento del nostro politico riscatto. E di 
vero non avendo mai potuto riescire gli empii e corruttori 
di vedere abbattuta e dispersa quella cristiana religione, 
vera fonte di sode e reali felicità de’ popoli , non mica 
deposero mai il pensiero, ma studiaronsi a quando a quando 
teutarlo usando dapprima tulli quei modi e maniere che 
non s' opponessero al comune sentimento de’popoli — Tanto 
verificossi con sommo nostro svantaggio in questa funestis- 
sima epoca del quarantotto in cui abbiam visto comparir 
fuori una fazione che usando tutti quanti i mezzi sa esco- 
gitare e dettare una sfrenata e libertina licenza ; à saputo 
cavar profitto di quello slancio puro e regolare fallo dai 
popoli all’ accogliere le liberali istituzioni ; con porre in 
anarchiche rivolture molti stali , o a meglio dire ( per par- 
lar di noi altri ) tutti della nostra italiana penisola: e pre- 
dicando questa a tutt’ uomo riforma , progivsso , indipen- 
denza ed unione ; à avuto per mira il voler porre la mano 

1 Turchi , Omel. al popolo. 

* Guicciardini , Avv . poi . 
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a riformare nei suoi stessi dormiti e principii la religione 
e la chiesa — Che ciò sia com’ io la ti dico, non potrai 
punto dubitarne quante fiale t’aggradisse, o Eiettore, leg- 
gere opere non à guari pubblicate; in cui l’autore (Maz- 
zini ) à per brama il vedere un Cristianesimo razionalista 
e senza Papa. — Ma a che mandarli ad opere di già da 
un anno alla luce uscite , se quanl' oggi è avvenuto soLlo 
i nostri sless occhi , non è che il contenuto di quei prin- 
cipi! , ovvero le applicazioni poste in atto di quelle mas- 
sime, e spezialmente di due anonimi opnscolelli messi a 
stampa nel 1830: il primo de’ quali à per titolo Invilo 
ai patrioUi italiani , ed il secondo della Guerra nazionale 
d' insurrezione per bande ? — Colali operette fu tanto lo 
scalpore che in quell epoca in ogni casta di persone esse 
fecero , che ben quasi tuli’ i fogli francesi ne parlarono: 
e ben saprem grado a quei fogliellanli per averci trasmesse 
quelle massime , essendo oggi ben raro poter quei libri 
rinvenire ; da cui ci è lieve far nolo quanto bene vennero 
fra noi eseguile. Se dunque li torna d'incommodo il ripe- 
scare nei snoi stessi originali i contenuti pri nei pii, verrò io 
qui in succinto fedelmente esponendoteli — In essi, tranne 
che in abbozzo e come in sementa è dato ad oguuuo scorge- 
re tutto quanto fil filo a’ nostri giorni ci toccò in sorte vede- 
re; vi si trovano eziandio in quelle pagine sparsi ed inculcati 
de’ principii tutti spettanti alla riforma della cattolica chie- 
sa— Tu vi vedi con chiarezza pronunziata la rivolta del- 
l’Austria, c la caduta di chi ne sapeva dirigere a freno 
i diversi popoli di essa : vi vedi come bene sono incul- 
cati i mezzi, perchè il popol lombardo irrompa in una fu- 
nesta e sanguinolente rivolta , c dia quella grande caccia 
che gl Italiani di comune accordo farebbero ai barbari — 
Vuoisi oggi e gridasi fino alla gola clic l’ Italia dcbb’cs- 
sere una forte, ed indipendente ; ed in quelle pagine si rin- 
viene un’invito fatto agli Italiani, onde di accordo comune 
non accettassero, caso che i Principi dar volessero costi- 
tuzione alcuna 1 ; poiché queste non valgano che a perpe- 
tuare la divisione territoriale — Allorché tutta la Penisola 

1 Non so come in ciò non venne obbedito il maestro, stante che ogni 
stato italiauo non rifiutò, ma accolse fco tosa mento le basi di unii Cosine- 
zioue. 
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sarà insorta, slà detto, dovranno sorgere tanti governi prov- 
visori'!, per quanti sono i diversi stati di cui va composta 
l’Italia — • poscia dietro generale congresso de’diversi depu- 
tali, verrà discusso e risoluto qual dovrà essere la forma 
del futuro governo di tutta quanta Italia — Ma poichù 
l’Italia agogna più una monarchia repubblicana, che una 
repubblica rappresentativa, così dovranno gli enunciati de- 
putati innalzare al comando di essa - quel Principe italiano^ 
che tutto consagrasi alla causa dc'buoni principii, dandogli 
così di buona fede la prospettiva di magnifica ricompensa — « 
Roma ( eccoci alla Chiesa ) spogliata per essere ripopolata 
è dessa destinata sede del nuovo ( ideato ) Impero; ed il 
Vaticano ricetterà nel suo grembo la grande assemblea co-» 
alituente dell’Italia fatta una, indipendente e libera-*- L’Ita-’ 
lia, è detto inoltre, abbisogna di un gran mezzo di puri-* 
frazione: ella non sarà mai tranquilla libera ed una acco- 
glicndo nel suo seno i nemici nel novello reggimento; quelli 
vale a dire, ciré con influenza, o politica, o religiosa var-* 
ranno a mantener salda uua guerra del dispotismo contra 
la libertà. Dunque è necessario un mezzo a conseguirne 
i intento ; che avrà a farsi 1. ... ; .11 ferro e V esilio do- 
vranno divorare sommariamente coloro che avversi si mostre- 
ranno atta gran causa ; i beni loro e tutti quelli detta Chiesa 
saranno destinali a pagare le spese di quella guerra che 
per loro colpa diverrà inevitabile — È necessario finalmen- 
te è dello, di trarre al nostro partito la più parte degli 
ecclesiastici, stante che oltre ad essere la di loro influenza 
di non lieve vantaggio, allin di compiere immantinente la 
generale insurrezione; è eziandio giovevole a questo, che 
un clero nazionale non offrirà mica ostacola alcuno, che 
anzi abbandonerà di leggieri al deputali della nazione della 
Chiesa i beni ; ed accetterà di buon grado quelle neces- 
sarie riforme al miglioramento 'speciale di ciascun paese 
dirette - riforme che renderanno ( marcate ) alla religione 
il suo spirito primitivo , subordinandolo in tutto alla civile, 
autorità 

1 In leggendo un articoletto del dotto giornale della Scienza e 
Fede avente per iscopo confutare la proposta del nostro ministro delle 
finanze sulla vendita de'beni de' luoghi pii laicali ; trovai alcuui brani- 
di questi, ed in una sua nota citali i fogli da cui furou presi ( le Corri- 


Digitize 


by Google 



— 9 — 

Eccoli , o lettore, narrati in succinto quei semi sparsi 
in quelle pagine, che poi dovean produrre col tempo quelle 
frutta, la di cui diversità di forma ed essenza non è da 
attribuirsi che solo alla qualità del terreno in cui veuivan 
essi menali — Che se dunque conosciamo esser questo il 
piano da cui debbon prendere le mosse tulli quelli che fu- 
ron detti e gridali riformatori e rigeneratori della cattiva 
Italia : faccia senno ognuno, e tengasi all’erta, perchè non 
sia adescato da vane parole, melate con insidie perverse, 
alle a trarre al loro empio partito, e sparse col precipuo 
scopo d’ingannare buona copia de’popoli, per indi dar piena 
esecuzione stabilendo in tutt’Italia il sognato Impero repub- 
blicano; » in cui coi ruderi degli altari, e co’eadaveri de’ne- 
mici, costituisca l’edilìzio destinato a.raccorre la futura li- 
bertà * — * E vero per altro che colesti signori, oltre ad es- 
ser comparsi presentando ai popoli quell’aspetto di schiavitù 
in cui erano giacenti, per cui a ragione toccò loro non poco 
numero di concorrenti, avere a seguaci ; fu primo loro ritro- 
vato celarsi sotto ingannevoli spoglie col dare a tulli ad in- 
tendere che non partivan essi da setta veruna, ma tutto quanto 
annunziavano non era che la voce santa istessa di un popolo, 
il quale giunto al grado suo completo di civiltà e progres- 
so, è mestieri che faccia conoscere potersi esso reggere sotto 
liberali istituzioni, svincolandosi alla parline da quella tiran- 
nide e schiavitù alla solo al governo delle belve: lè vero, si, 
ripeto, che sotto tal velame che seco in se racchiude del vero 
Comparvero in mezzo ai popoli cotesti Signori : ma io ricor- 
derò al mio lettore quell avvertimento politico del Guiccinr- 
dino ( uomo consumato in fatto di politica ). Non vi affatica- 
te, ei dicea, a quelle mutazioni che non partoriscono altro che 
mutare i visi degli uomini: perchè che beneficio li reca se quel 
medesimo male , o dispetto , che li fiacca Pietro , ti fiaccia Gio- 
vanni? E qui distesamente potrei mostrarti con fatti ed argo- 
menti quanto bene calza questo ricordo in considerando tutto 
quanto è avvenuto dal di del nostro politico riscatto fin ora; 
ma fa pur bisogno che innanzi tutto faccia io vedere i predetti 

sponuant n. 22 aprile i83i, e TAvvehir del 23 dello stesso i83i ). I 
quali essendomi riuscito leggere, trovo, clic il primo di essi contiene piu 
del secondo, riportando molto del contenuto de' citali opuscoletli. 

‘ V. le CoRRisro:<DAirr da uoi citato. 
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insegnamenti essersi pur troppo posti in alto fra noi: che se 
dessi piena e compiuta esecuzione non s'ebbero; sola ragione 
di ciò è stala quella religione clic non mica potendo alla sua 
distruzione soggiacere ; questa pretendeasi abbattere, od em- 
piamente riformarla — Conciosiacchè se a propalare i prin- 
cipii da noi per lo innanzi esposti, fu detto, esser necessarip 
che i primi sforzi diretti fossero ad avere un clero nazionale, 
dal quale non lievi e pochi vantaggi avrebbene ritratta l’Ita- 
lia per tosto salire all’apice di una nuova libertà : tanto eoa 
grave dolore nostro dobbiamo pur dirlo, sarebbesi senza fal- 
lo allatto verificato, se la Dio mercè caduta non fosse quella 
maschera, che l’empio disegno manteneasi celato — Impe- 
rocché niuno certamente ignora che non uno, ma buon nume- 
ro fra questi ecclesiastici, vedemmo non à guari correre festo- 
si aU'inviio; e fattisi istrumcnti di sentimenti non proprii,cbi 
con la fama del suo sapere, altri con l’impronto del proprio 
carattere non picciol copia trassero di gente a parteggiare a 
quelle strane pretenzioni, le quali non servivan che qual mez- 
zo a corrompere sempre più la massa del popolo, con muo- 
verla or dall’un canto, or dall’altro, a danno assoluto della 
società stessa e dei costume Eglino si furon tratti per ingan- 
no a parteggiare con siffatti demagoghi; poiché non so, nè 
oso punto sospettarlo, esservene stati fra essi di quei,i quali 
all’opera s'accinsero, perchè tratti dall idea del lucro e gua- 
dagno sullo spoglio dei beni da farsi a’claustrali : ma questo 
loro inganno, oh! che male avrebbe alla Chiesa arrecato, so 
lasciandolo liberamente manifestare e sempre più ingrandire, 
allo la voce alzala non avesse il sommo FIO, a correggere cou 
la possente sua parola i traviati, e preservare dalla comune 
infezione il cattolico gregge a sua cura dall’eterno Iddio af- 
fidato . — Certo sì che da essi ebber’origine e quelle strane o 
ridicole riforme da farsi al clero ; che se qui lecito mi fosse 
mensionarlenc alcuna, non sò se dessa varrebbe più a muo- 
verli la bile, che di sprone ad un riso giocondo 1 : e quel 

'Ricorderà il lettore tra la moltiplicilà , dirò così senza numero, 
di tutte quelle carte - avvisi , giornaletti , manifesti , consigli , parole e 
che so io; che ad ogni passo, nei primi tempi dell’otteuulo statuto ti ve- 
nivan sul muso ; non poche se ne sentirono riguardanti la chiesa ed il 
clero : or fra queste àvvene una nella quale tra i mezzi enumerali a con- 
durre alla sua piena felicita l'Italia, v'è questo - la necessità ili ilur /Mo- 
glie d preti. Va, e trovi balordaggine maggiore ! ! 
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progetto di un nuovo codice ecclesiastico, che solo da sè sa- 
na stato bastevole a tutto estendere il secolare potere sulla 
Chiesa, rendendola schiava di un governo, che salto Dio a 
qual credenza avrebbeci col tempo condotti: e l'idea con- 
cepita e poi manifestata di una riforma scientifica nei semi- 
narii , corrompendo mercè quelle massime d insegnamento det- 
tato da soggetti non alieni alla fazione, quella crescente gio- 
ventù; per quindi ottenere quel tanto desiderato clero nazio- 
nale: ed infine quel degnissimo progetto, alle nostre legisla- 
tive camere presentato, riguardante la vendila de beni dc'luo- 
ghi pii laicali; progetto che era dannevole e lesivo a non po- 
co numero di persone, e conteneva in se quel veleno, che col 
tempo sariasi manifestalo, di porre cioè, a dirittura la mano 
sui beni assolutamente ecclesiastici : camminandosi così a 
grado a grado. Ecco come lutto questo sarebbe , laddove 
avesse avuto il suo pieno effetto, bastato a dare alla chiesa 
quelle riforme, che rendono alla religione il suo primitivo spi- 
rito ; subordinandolo in tutto alta civile autorità — Di quanto 
gran danno l'esecuzione di siffatti prineipii sarebbe alla chie- 
sa ritornato, non c mestieri che io te 1 vada esponendo o let- 
tore; imperocché basti solamente il por mente da qual fonte 
essi partivano, e fin dove voleasi giugnere. 

Oh povera navicella di Pietro , son costretto qui ad 
esclamare, come con nostro estremo cordoglio l’avremmo vi- 
sta renduta zimbello di questi pretesi riformatori, ed agitata 
e sbattuta da imperversata tempesta che contra, i suoi più 
accaniti nemici, l’avrcbber mossa ; se quel Dio che vigile è 
a sua custodia non avesse sostenuto immobile il Capo di lei, 
e fatti rinsavire quei suoi ministri traviali nella via dell’em- 
pietà e dell’errore! 

Che se quel massimo male che le veniva dai perversi 
suoi figli diretto e minacciato, fu quasi allontanalo e distrut- 
to; non però rimas’ella intera affatto, senz'avere che di sini- 
stro alcuno a compiangere e deplorare nella suscitata burra- 
sca. Imperocché se i ministri che sono destinali alia sua di- 
fesa, al pericolo a cui esposta vedevanla si diedero a tut- 
t’uomo a sorreggerla stringendosi tutti intorno al capo co- 
mune ; era naturale che i primi colpi vibrati con infernale li- 
vore, a questi i settarii avessero a tutta possa diretti ; per 
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indi abbattuto il sostegno vederne crollato l' edificio. Tra ' 
questi al maggior bersaglio degl’iniqui vedemmo esposti quei 
religiosi che per voto d'istituto , combattere debbon l’errore, 
e maggior gloria e splendore alla chiesa del Nazzareno Si- 
gnore arrecare. Oimè! raccapriccio in verità ogni qual volta 
mi torna in mente la illegale, indegna, brutale espulsione fatta 
alla Compagnia di Gesù per brama solamente manifestata di 
picciol brano di traviati , i quali senza saper quel che essi 
facevano , quali macchine eseguivan dell’inventore il manda- 
to — E qui mi è bisogno il confessarli, lettore mio caro, che 
tali parole vò dire, non già alla difesa dell'Istituto A’Jgnazio 
da quel fascio di calunnie, invettive, ed ingiurie, a cui in 
ogni tempo i suoi discepoli andaron soggetti ; poiché cono- 
sco a lant’opra la poca e nulla mia sufficienza ; nè mi giove- 
rebbe patrocinare una causa, che da altri non avrà a decidersi 
che da quella pubblica opinione, quando questa non è gua- 
sta o coatta , ma libera nel suo giudizio — Soltanto non fò 
che considerarne il modo, col quale si vide nei diversi stati 
d’Italia abbattuta e dispersa cotcsta Compagnia. E dico pri- 
mamente a chi ne volle regolare così la faccenda: se i gesuiti 
vengono quali nemici riconosciuti da voi, e dell’attuale pro- 
gresso, a cui ( voi dite ) và incontro l'Italia, e della libertà 
figliuola della sua civilizzazione; perchè non tenerli a vista 
senza che punto brigassero le faccende politiche , che certo 
non a questo è diretto il loro istituto; riducendoli a semplici 
religiosi quali sono, sentendo solo quanto alla religione appar- 
tiensi? Egli è certo che laddove le vostre ragioni vi avevate 
contra di questa Compagnia, i vostri voti legalmente espressi 
a chi per potere è a lei superiore , mi dò a credere che sa- 
rebbero stati affatto esauditi. 

E certo benanco che lo scioglimento di una casa religiosa 
non mutavi mica il sentimento dell’individuo, il quale anche 
da se solo non può forse con maggior libertà e tempo trafficare 
a suo talento, che vivendo in Compagnia? solo con sicurezza 
priva la società di un sodo e reale vantaggio, quello cioè di 
esercitare il proprio istituto in prò spirituale de’ popoli , 
praticando quegli atti che il voto o la regola esige e coman- 
da. Che poi cotesta Compagnia arrecasse daddovvero de’van- 
laggi allo spirituale profitto de’ popoli; per me sta nou po- 
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tersi niegare da chi non à perduto mica il cervello. » Sono 
» oramai più di due secoli 1 che la Società de gesuiti entrò 
» nel mondo per impiegarsi alla salute eterna delle anime ; 
« essa abbracciò ogni sorta di buone opere : fatiche nelle 
>3 missioni straniere e nazionali, assiduità al tribunale di pe- 
33 nitenza, predicazione della divina parola nelle città e nelle 
>3 campagne, esortazioni frequenti e metodiche negli eserci- 
33 zii spirituali, esercizi: di pietà e di carità nelle congrega- 
>3 zioni, istruzioni dommaliche nelle scuole: tali sono gli og- 
>3 getti principali che si propose S. Ignazio, che raccomandò 
33 a suoi discepoli , e che anno continuamente occupato que- 
33 sta società sparsa in tutti i paesi del mondo «. Se tanto 
potea coscienziosamente in allora affermarsi , lo stesso può 
liberamente ripetersi da tutti a tempi nostri , tranne da chi 
volle parteggiare per le immaginate fole dell’enlusiaste Gio- 
berti. — Ma dato eziandio e concesso pure che Napoli , la 
Toscana , Torino , Roma e 1 Italia tutta nessuu vantaggio fra 
gli enunciali ripeter potea da colesta Compagnia ; solo con 
certezza riportarne de’ danni in fatto di politica; ditemi di 
grazia - tale libertà si gradita, in cui fate voi consistere , e 
riponete ogni felicità; è forse senza leggi che la sostengono? 
Italia rigenerata , e falla grande , vuol dire senza governo al- 
cuno? Progresso italiano , suona lo stesso che forza di parti- 
to ? Indipendenza nazionale (avuta luogo nel solo pensiero 
de’demagogbi ) porta con se l’indipendenza ancora dal Capo 
della chiesa? Certo che la religion cattolica è quella che tanto 
faceste mostra di rispettare con porla a capo delle vostre 
guerresche imprese ; quindi gl immensi elogii prodigati al 
gran PIO : e chi le gesta fassi a leggere operate nella guerra 
lombarda potrà di leggieri rilevare di qual profondo rispet- 
to e venerazione per lo visibìl capo della chiesa eravate voi 
colmi facendone pompa. Or dunque ripiglio io, non era giu- 
sto, regolare , e conveniente che avendo a sciogliersi cotesta 
religiosa Compagnia aveste fatto capo da chi solo il potea, 
per la sicurezza di sua potestà come che giusto e ragionevo- 
le il trovava? Ma PIO tanto non gradiva e pruova non dubbia 
ne aveste, vedendo non solo Roma ultima a privarsi dei fi- 

* Cosi scriveva il dolio e santo arcivescovo di Parigi nella sua istru- 
zione pastorale del 28 ottobre 1763 — V. Hekiuon, Storia universale 
della chiesa. 
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gli d’Ignazio; ma con sommo rammarico del Capo della chie- 
sa , come rilevasi dal seguente articolo , che noi tragghiamo 
dalla gazzella di Roma sotto la data de’30 marzo, e che ri- 
portar per esteso ci piace, a contesto del vero: in esso dun- 
que è detto. » Vennero più volte rassegnate a Nostro Signo- 
» re le istanze de’RR. PP. gesuiti, con le quali rappresenta- 
» vansi le angustie onde è travagliata anche qui nella capi- 
» tale la loro Compagnia, e il bisogno perciò che si provve- 
» desse alla personale loro sicurezza. Il santo Padre, che con 
a somma compiacenza à riguardalo sempre i religiosi mede- 
» simi come instancabdi collaboratori nella vigna del Signo- 
ri re, non polii non provare nuova e più viva amarezza per sì 
» disgraziata vicenda; ma tuttavia per la ognora crescente 
» concitazione degli animi, e per la diversità de’ partiti mi- 
» nacciante serie conseguenze, gli fu forza prendere in seria 
» considerazione la gravità del caso. Laonde avantieri per 
» mezzo di ragguardevole personaggio, volle far noto al R. 
» P. General») della sullodala Compagnia i sopraespressi sen- 
» limenti, ed insieme l’agitazione in che egli era per la dif- 
» fieoltà de’ tempi, ed il pericolo di qualche serio inconve- 
» niente. Alle quali significazioni avendo il P. Generale chia- 
» mali i PP. consultori a deliberazione, fu da essi risoluto di 
» cedere alla imponenza delle circostanze : non volendo che 
» la loro presenza serva di pretesto ad un qualche grave dì- 
» sordine e spargimento di sangue. Dopo lutto ciò sono stati 
» presi gli opportuni coucerli col R. P. Generale, si pel. mo- 
» do dj effettuare tale risoluzione , sì per provvedere alle 
» scuole del collegio romano, alle case religiose da essi abi- 
>j late, ed alla tutela de’loro beni e delle loro proprietà; af- 
» finché per tal guisa venga specialmente soddisfatto al loro 
» mantenimento. Presso questa esposizione di cose siamo au- 
>3 torizzati a dichiarare essere insussistente quanto divulga- 
ci vasi jeri in un foglio anonimo a stampa « — Che ve ne 
pare di ciò? poteva essere di piacimento a PIO il sentire in 
qual modo barbaro venivano cotesti religiosi nei diversi stali 
d'Italia sciolti e presi di bersaglio? E perchè dunque gridar 
fino alla nausea quel viva; e questo ripetere iu ogni scritto; 
ed effigiar su' metalli, c formar l’oggetto di ogni vostro di- 
scorso, innalzando a lui trofei, e dandogli ogni onore e glo- 
ria : se PIO nel fondo del suo cuore, e pulesamente ancora ri- 
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provava altamente quanto da voi operavasi? — Fa dadovvero 
meraviglia che un secolo cui vuoisi esser giunta la civilizza- 
zione al suo colmo, e che i popoli a lutto diritto agognano 
alla libertà, perchè veggonsene disposti ed educati; mena 
stupore, io dico, osservare il modo, la maniera onde cotesti 
religiosi ebbero a vedersi espulsi. Ditemi che il ciel vi salvi! 
che sarebbesi di più fatto ed operato contra una masnada 
di assassini e facinerosi , se fatto vi fosse venuto coglierli in 
flagrante misfatto? Io taccio il narrarne per minuto i fatti 
scudo che ognun ricorda la dolorosa storia. » Nò, non po- 
teva, cosi esprimevasi il Lucifero nel suon. 0 14 marzo, la 
pubblica forza esser condannata a più reo vituperio. Non al- 
tro che gl’iuscnsati polevan reggere senza essere inorriditi 
a vedere uomini armati col nome di guardia nazionale, por- 
tar trionfalmente come prigioni fino al mare quei sacerdoti, 
vecchi alcuni, gravemente infermi altri, trasportandoli senza 
pietà , c sforzandoli ad imbarcare inesorabilmente! Nò, non 
può Iddio non condannare siffatti erroii!Non può la nazione 
non chieder conto al governo, come senza una legge abbia la- 
sciato commettere tanto eccesso, abbia perfino disposto, che 
l'onorata divisa del nostro esercito avesse accompagnato, e 
posto cosi il suggello alla violenza dell’anarchia ! « Taccio 
si; perciocché saprà il viridico storico della napoletana ri- 
voluzione segnar con neri caratteri di tutti coloro i nomi che 
cagion furono di un allo tanto illegale ed empio. 

Ed oh! si fosse pur sentita la voce del gran PIO, allor- 
ché fé conoscere che I oggetto suo primario erasi la purità 
del dogma e l’ illibatezza del costume; ma che nello stesso 
tempo avea anche in vista la sicurezza de’ troni, la tranquil- 
lità de’ sudditi, e la pace universale del mondo! Vedevasi , 
il buon Pastore che la causa di questi religiosi era stretta- 
mente collegata con gl interessi della chiesa; quindi parlò per 
quanto glie ’l permettevano i tempi ; scongiurò per quanta 
possa era in lui : non vollesi ascoltarlo. — Ma chi sa dirmi 
che questo stesso non dargli ascolto non sia stata cagione 
deU'irritata divina giustizia, per cui tanto à finora a deplo- 
rare l'Italia nostra ? 

Che se tanto toccò vederci qui fra noi ; credete che mi- 
nore, o almanco eguale fu lo scaccio che i gesuiti in altri 
punti della cattolica Italia ebbero a soffrire! Se di Napoli i 
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figli d’Ignàzio ebbero ad uscirne nel modo da noi brevemen- 
te accennato ; potrà pur dirsi che niun vigore più in allora 
serbava con se il governo, nè alcun decreto in prosieguo di 
soppressione è poi seguito che il primo alto garentilo avesse 
e sostenuto Ma Torino non seppe arrestarsi a seguire solo 
quei passi che nelle altre parti dell’Italia furon dati; volle ol- 
tre progredire: quindi sentimmo che la camera non soltanto 
aveasi termalmente decretata la proscrizione dì questi reli- 
giosi da tutti i stati Sardi ; ma di tutti i loro affiliali ; della 
Congrega cioè, delle dame del Sacro Cuore , di quella degli 
oblati di M. SS. con proposta di sopprimere altri monasteri 
che dalla camera credeasi regolare — E quali condizioni ve- 
demmo noi apposte al decreto? Potrei io qui ripeterle tutte, 
ma da quest’ ultima teco stesso argomenta, lettor mio, della 
bontà e giustizia delle rimanenti. — Non potrà , è detto , il 
soppresso religioso goder della pensione dallo sialo assegnata ‘ 
se non quando avrà presentalo all'uffizialc di polizia , il suo 
breve di secolarizzazione, e prestato il giuramento di non più 
appartenere alla congregazione proscritta *. Il che importa ; 
quando avrà documentato la sua apostasia. » Or sono forse 
» mandarini cinesi, esclamava l ’Univers, cotesti rappresen- 
» tanti di una nazione cattolica , che pronunziano contra di 

x> religiosi cattolici pene cotanto odiose? Nè il Sul- 

» tano avrebbe formato un disegno di legge simile a questo 
» che ci vieneda pretesi liberali, i quali si vantano di dotare 
» il loro paese d'istituzioni costituzionali ! 1 3 « 

1 Uhivers — V. Scienza e Fede , agosto i8j8- 

3 A mostrare quanta religione allignasse nel petto de’più riscaldati 
salvatori dell’Italia deputali di Toriuo; valga il seguente fatto — Essen- 
dosi deciso dalla camera d’incaricare una commissione, perchè questa 
facesse uu rapporto speciale per decidere se convenisse ancora soppri- 
mere I. le adorataci del SS. Sacramento ; II. gli oblati di S. Carlo j 
III. i liguorini — Nel giorno appresso tg luglio le sole adoratrici del SS. 
Sacramento furono per ventura escluse dalla soppressione a cui dovette- 
ro soggiacere le altre due Congregazioni. Ora una tal’eccezione non an- 
dando a sangue al deputato Brofferio; sbuffò come infastidito prorompen- 
do in simili parole: Né questi nè quelli sono fatti per repoca nostra ; che 
se ne' tempi di corrasione e di barbarie potè riputarsi virtù, evangelica 
il ritirarsi dal mondo , al presente la virtù e V eroismo consiste appunto 
nel vivere in mezzo del mondo ! Diceva l'altro ieri un deputato : » il 
» mio voto sarà tanto più pronto, quanti più milioni di denaro e bat- 
» taglioni di soldati si proporranno per la guerra e ; ed io dico: Quan- 
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Ora dietro tali fatti mi sia lecito il domandare: cotesto 
operare può mai corrispondere a quei principi i manifestali, 
perchè fosser tutti concorsi ad abbracciar quella libertà, cui 
venivaci dipinta qual'areo di nostro felice innalzamento? Li- 
bertà di pensare, libertà di parlare , libertà di scrivere , li- 
bertà d’agire a norma de’ proprii sentimenti: non furon que- 
ste le prime voci con le quali vennero adescati i popoli a 
concorrervi volentieri ? A queste quelle larghe e reiterate 
proteste, che siffatta libertà oon dovea essere che secondo i 
dettami evangelici ; che la religione nelle sue sacrosante mas- 
sime aveasi profondamente a rispettare; che ogni bene non 
partendo che da Dio , tutti i nostri alti doveansi diretta- 
mente riferire a lui ; che infine l’Italia salir dovea ad un 
grado il più illustre tra le nazioni d’Europa , giusto perchè . 
nel suo centro risedeva del mondo cattolico la sede. Ebbene 
se con sì buoni auspicii, voi o riformatori e salvadori del- 
l'Italia, in mezzo a’ popoli vi mostraste : perchè poi bersa- 
gliare tanti religiosi, tanti ecclesiastici; sol perchè (voi dite) 
alle liberali idee si oppongono? — Se l uomo che vive sotto 
costituzionale regime è libero di pensare , di scrivere, di 
agir come gli aggrada ; sempre nei limiti del giusto e del- 
l'onesto : può mai sottoporsi a pena cotanto severa , se dis- 
sente solamente da' sentimenti altrui ? — • lo non vi veggo 
che coulradizione, incoerenza, e dirò, ancora perversità!!— 
Voglionsi tutti gli uomini liberi, e s incomincia dal propor- 
ci una libertà che mena per la via più breve a farci, e tutti 
schiavi, e lutti tiranni , e tult’infelici , a misura della forza 
o debolezza de’ partili. E dove mai in tal caso troverebbe- 
ro i cittadini quel vantaggio individuale e grande ebe ad 
ognuno promette una regolata libertà? — Se a me aggrada 
di pensare diversamente da quello che crede c pensa 'Tizio; 
dovrò venire io a pena severa soggetto, perchè la mia opi- 
nione vi si oppone? >j In uno slato , dice al proposito Mon- 
» lesquieu , in cui sonori leggi , la libertà in altro non può 
» consistere, che nel potere fare ciò che si deve volere, e nel 
>3 non essere obbligalo a fare ciò che non si dee volere. Si 

to più la camera sopprimerà, oblati e paolinisti , monaci e religiosi di 
ogni specie e di ogni colore , tanto più volentieri le darò il mio suffra- 
gio. Questo parlare non che venire a dispiaci mento degli altri , tu ap- 
piaudilissimo — li) poi? viva PIO IX ! Ali ! 

x 
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>3 consideri cosa imporla indipendenza , cosa libertà. La 11 - 
m berla consiste di fare lutto ciò che le leggi permettono , 
>3 ( quando esse sieno giuste ) per modo che se un cittadino 
>j far potesse ciò che esse proibiscono , non avrebbe più li- 
>3 berta, poiché tutti parimente s’avrebbero un tal potere 1 «. 

Ma convien pur confessarlo che tant’odio ad imbriglia» 
re la libertà altrui non mica è diretto senza scopo: nò; non 
sarebbe nulla importato a’ corifei dell’ italiana rivoluzione , 
il sentire esservi persone di sentimenti opposti a quelli che 
voleansi comuni ed universali. L’odio , lo direm chiaro, e 
senza tema; è alla religione di Cristo; questa vuoisi rifor- 
mare secondo princi pii che oppongonsi alla santità di sua 
istituzione : e come riuscirvi, senza che pria venissero ab- 
battuti , o repressi quei ministri di Dio per l'organo dei 
quali parla la chiesa a' suoi fedeli; ed instruendoli nelle ve- 
re salutari massime, gli preserva dall’errore, guidandoli a 
porto sicuro di salvezza? Come riuscirvi senza spargere dot- 
trine o dubbie , od empie ; per cui non pochi libri dalla 
chiesa e dalla pubblica morale opinione condannati , eoa 
rammarico sommo abbian visto circolare per mano d’inesper- 
ta gioventù , e venderli perfino con tutta pubblicità ? Come 
riuscirvi senza spingere i popoli ad una libertà di libertinag- 
gio, con cui più non sentendo alcun freno ebe li rattenga, e 
li vincoli ad un’ordinato viver sociale ; corrono come quel 
focoso destriero descrittoci da Giobbe ; il quale scampato 
dalle alle selve, vola impetuoso fin dove il piano si stende! a 
Un popolo così libero, non è fatto libero che per le sue ro- 
vine!!! 

Che se ciò non avesse tutta l’ essenza di vero , come 
spiegare, lettor mio, l'incorenza di quei principii che per lo 
innanzi venivanci predicando? — Fu detto attaccamento ai 
Principi : e qual unioue, qual’amore nel prosieguo al Sovrano 
mostrossi, avvegnaché primo ei fosse stato a concedere libe- 
rali istituzioni ai popoli? Come spiegarlo, io dico, se non 
perchè vedevano nella persona di questo Principe quei prin- 
cipii, che non mica si sarebber mutati, di serbare intanala 
religione, e mantener salda in ogni cosa la legalità ? come 

1 Spìrito delle leggi , 190- 3 . 

3 V ir vanus tamquam pallimi onagri se liberum putat. — Giob. 
c. II v. 2. 
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spiegarlo diversamente? I fatti son troppo recenti per esser 
dimenticati. Ricorderà ognuno la storia del nostro politico 
rivolgimento; ricorderà con che apparato di non mai sentita 
gioia accolse il popolo il promesso statato ; ricorderà e le 
magnifiche feste per più di succedute , e i lusinghieri elogi 
degl’italiani fogli , e gl'inni , e i ripetuti evviva gridati nelle 
pubbliche piazze : lutto questo ben dava ad intendere che 
verace felicità voleasi all’ Italia ; che rette e giuste eran le 
mire di chi regolava la pubblica bisogna. Ma qual fu mai 
cagione che tanta gioia tosto sturbò? ritrasse forse il Princi- 
pe quanto spontaneamente aveaci dato, ed innanzi a Dio giu- 
rato ? ovvero posto da banda ogni idea di liberale governo, 
col dispotismo alla forza congiunto volle regnare? — Già io 
il dicea esser di fresca data i fatti ; potrai quindi teco stes- 
so, o lettore, argomentare se cagion di ciò non fu quanto io 
dissi; per cui si vide questo medesimo Principe fatto il ber- 
saglio e lo scherno e di cbi mai ?... della più vile plebe, la 
quale giunse perfino ad insultarlo con le più villane parole 
sotto gli occhi suoi stessi — E qui non potrà se veridico e 
di ni un colore sarà lo scrittore che scriveranne la storia ; 
non potrà non porrea quella scranna d'infamia di tulli quel- 
li i nomi che fattisi d’incauta ed inesperta gioventù condot- 
tieri e duci ; e questa movendo a proprio talento , usaronla 
ad atti che fan vergogna non solo al nostro secolo , ma ai 
tempi più barbari e<l incolti. Se difetto è a trovarsi in que- 
sto Re, chi non dirà essere stato condiscendente di troppo? 
Sia di ciò pruova non dubbia allorquando a cacciar via lo 
straniero dall italiane contrade ad alcune dimostranze di 
picciol brano di giovani , ei acconsentì ordinando che tosto 
un corpo d'esercito là sui campi lombardi recato si fosse : e 
qual diritto mai a ciò obbligavalo, o qual prò poteva egli 
aspettarsene ? nessuno , nessuno certamente ; nè tanto senza 
fallo poteva punto ignorare: sapeva pur bene che non essen- 
dovi alcuna politica lega fra i Principi italiani ; non eravi 
quindi qualità sotto cui garentir poteva nell’estero colale 
spedizione ; sapeva ( lo dirò con solita franchezza ) che le 
inconsiderale grida di spedire immantinente armati ai Lom- 
bardi in aiuto, non era che ad oggetto di snervare ed inGac- 
chire di quella forza il regno che in niun conto voleasi, per- 
chè sostava a quell’anarchico movimento , cagion della scm- 
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prc dolorosa catastrofe del funesto quindici di maggio. Ora 
malgrado siffatta cognizione ( poggiando in un aiuto di ben 
altra fonte che il braccio dell’ uomo ) le napoletane milizie 
partirono, con quel risultato non ignoto ad alcuno — - E lot- 
to questo non dovea più renderlo gradito ed accetto a quel 
partito che signoreggiava il tutto ? non dovea sempre più 
magni bearlo, per vedere in esso lui quel padre che a mante- 
ner contenti i suoi figli, non sa loro nulla negare? Ma man- 
cava in tal Principe quella dote d'incredulità e miscredenza; 
che oggi vorrebbesi generale e comune ; mancava quel genia 
riformatore delle vecchie cose cadute in disuso , per cui ve- 
demmo tanti martiri della libertà, e dell amor di patria ; 
mancava perfino quel desio di fare ciré si peulisse il Cristo 
d'aver asceso il Calvario, come nell’alba de’ secoli il Creato- 
re si pentiva d’aver modellato l'uomo nel campo damasce- 
no. Ecco che essi ne avean ben donde — per cu» e querele, 
c minacce , ed insulti , e villanie gli prodigarono a larga 
copia. 

L’ odio adunque ed il dispregio per la religione dì 
Cristo fu Tunica ed assoluta sorgente da c»t vedemmo sca- 
turire tutte quelle acque velenose, infettando buona mano 
della nostra gioventù : eccoli perchè quell’accanita persecu- 
zione conila i ministri del santuario, sino a quasi toccarne 
l’apice rinnovando della chiesa le antiche sue piaghe ; come 
io diceva eccoti perchè quella sfrenata licenza contra del 
proprio Sovrano , che pur meritava ogni rispetto , e per la 
sua religiosità , e perchè Iddio à detto essere i Principi ri- 
sgu ardali come la pupilla de' suoi occhi. Ma nò; ebe atterrato 
volessi e trono e altare , per cut i colpi distruttori venivan 
scagliati in egual modo e all'uno, e all'altro. Chè per verità 
non àn sofferto i poveri pastori delle anime , nelle proprie 
loro diocesi i vescovi, in questo tempo di generale sovver- 
timento? S’incominciò solamente contra di quei che mal sen- 
tivano quel generale tripudio che volessi i popoli avesser 
mostrato alle ottenute liberali istituzioni; e poi? — e poi i 
più dotti, i più savii, i più zelanti , i più dediti allo spiri- 
tuale vantaggio de'popoli; li vedemmo reuduti bersaglio, ed 
onorali col nome dippocriti , fanatici , impostori, retrogradi 
che Del secol de lumi e del progresso si sforzano di conser- 
vare ed accrescere le tenebre dell'ignoranza , per dominare 


Digitized by Googt 



— 21 — 

dispotici sul morale spirito de'popoli '. Chi non k letto la ri- 
dicolissima quistione agitata nella sempre eroica camera di 
Torino , intorno alla persona del vescovo di Nizza ? Viene 
qaesli accusato in pubblica assemblea di aver negalo gli 
onori delia sepoltura ecclesiastica ad un emigrato piacenti- 
no, a nome Romano Mansueto , il quale essendo ritornato da 
Spagna in dove erasi rifuggito nel 1821 era morto nell’o- 
spedale di Nizza : e la ragione ? perchè prima di morire es- 
sendo stato dal prete invitalo a confessarsi, questi rispose : 
lo non mi ricordo mai d'aver commesso alcun peccato morta- 
le ; e se mai ne ho commesso alcuno , credo d'averlo bastante- 
mente espiato coi miei ventisette anni di miseria e d esilio. A- 
dunque non mi parlate più di confessione. 

■ f. Ora ti pare, lettore, esser quest’oggetto di accusa per 
un vescovo il quale non seppe , nè volle fare altro che ob- 
bedire nel caso a’ canoni della chiesa ? eppure prima di ciò 
» la porta del palazzo vescovile fu abbattuta a colpi di pie- 
» tre , le ingiurie più stomachevoli , le più oscene e le più 
» calunniose parole furono profferite contro quel venerando 
» prelato. Poscia i sollevatori coronarono l'opera loro strap- 
» pando le armi del vescovo e legatele ad una corda le tra- 
» scoiarono lino alla riva del mare , ove le bruciarono in 
» quello stesso luogo in cui un tempo si eseguivano le sen- 
» lenze per delitti capitali «. Nè contenti saccusa alla ca- 
mera e si propone un'ordine del giorno, in tali termini con- 
cepito: La camera disapprovando altamente la condotta del 
vescovo di Nizza , passa all ordine del giorno. Alcuni depu- 
tati parlano in difesa del prelato, cercano pria di dar que- 
sto passo esserne meglio informati. Ma in mezzo al tumulto 
vien adottato dall’assemblea l'ordine del giorno , senza modi- 
fica alcuna — Oh vergogna deH’etk nostra ! chi fa il proprio 
dovere in fatto di religione si dice che à imbevuto le perver- 
se massime dell'empia famiglia gesuitica ? » Buon per noi 

* Sotto simili ciance facevansi padroni, mercè la stampa, di torre 
a’ièdeli quel sentimento di religiosa sudditanza verso il proprio Pastoi e: 
ecco perchè sul Mondo vecchio e nuovo veune beilato e deriso il nostra 
eminentissimo Arcivescovo , come uomo che chiedeva conoscere se la 
Costituzione era peccato mortale , o veniale. — Vedi lin dove giunge la 
baldanza 1 Quaudo uou si a rispetto pel proprio Pastoie, che cusa mai 
è a pensarsi ? 
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» però 1 clic da questa discussione abbiamo imparalo a co- 
» noscere cbe cosa s’intenda a Torino per gesuitismo, e ci 
» siano persuasi cbe l’abbate Gioberti à discepoli degni di 
» lui nella camera de deputati piemontesi, siccome li à pu- 
» re fra quei rivoltosi che in molle città d’Italia anno espul- 
xi si ì gesuiti, i fratelli della dottrina cristiana, le dame del 
» Sacro Cuore, e cbe a Torino , a Parma ed a Nizza hanno 
n insultati e scacciati i vescovi «. Cbe se tanto avvenne sul- 
la persona del vescovo di Nizza per la sua specchiata con- 
dotta; cbè di più non ebbe a soffrire di villanie , d'ingiurie, 
di minacce, e perfino d'insulti Monsigaor Giovanni Neuschel 
vescovo di Parma ? Basti il leggere questa sua protesta di- 
stesa nel primo settembre p. p. stando in Modena , per co- 
noscerne i particolari. » Quando ( eccola intera ) nella sera 
» del 17 maggio di quest’anno per me si dichiarava in ap- 
x> posito scritto di rinunciare al vescovato di Parma, la vio- 
» lenza e la forza così padroneggiarono , come a latti è no- 
. x> lo, la mia penna, cbe quello scritto , lungi dal contenere 
» la espressione di libera volontà , era in quella vece il ri- 
» sullalo d'imponenti minacce fatte all’uopo , e dello strin- 
ici gente pericolo in cui trovavasi la mia esistenza, se a quel-" 
» l’atto non mi prestava. Ora che , la Dio mercè , mi veggo 
u in un luogo , da cui potere liberamente esternare i sensi 
>o del mio animo , vuole ragione , vuole giustizia , cbe io , 
» protestando altamente coulra le usatemi di ogni maniera 
a violenze e villanie, dichiari in pari tempo nulla e come per 
n me non fatta in quello scritto, ad ogni effetto di diritto , 
» la detta rinuncia. Giovanni Vescovo «. 

Convengo che nella nostr’Italia, la Dio mercè, non ab- 
biam visto contro gli unti del Signore posti in opera quei 
mezzi di violenza e di terrore; come ai tempi di Robespier- 
re in Francia, che ultimi s’addimandono per mirare distrutta 
la chiesa : ma se tali non furono , e di tanta fierezza ; non 
lasciarono farsi vedere come lampi e precursori di quelli, se 
libero innanzi il campo a percorrere avessero avuto i nostri 
benigni riformatori. A quanto venne operato negli stati ita- 
liani contro il Cristo Dio e la sua religione; confesso il vero, 

1 Cosi conclrude I'Umvers che il fallo c la discussione à riportato 
nel suo uum. ai giugno — V. Scienza c Fede, fase. 22 luglio fò‘4#- 
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che punto non fecemi meraviglia dell’avvcnulo a monsignor 
Marilley vescovo di Losanna e Ginevra , il quale avendo ri- 
sposto con quella cristiana libertà , che ad un pastore delle 
anime s’addice alle tre indegnissime intimazioni del consiglio 
di stato del cantone di Friburgo ; fu violentamente nel si- 
lenzio della notte strappato di sua abitazione, e condotto a 
Losanna tra le ingiurie le più gagliarde ; e forse chi sa nel 
momento che io scrivo , non sia stato a maggior condanna 
sottoposto 1 : no ; tanto non mi menò stupore, tra perchè il 
vessillo del protestantesimo , permette Iddio che trionfi an- 
cora in quelle contrade a danno de’ cattolici esistenti ; tra 
perchè fin dal primo momento di civile e fraterna guerra non 
mai questi nemici della chiesa vollersi mascherare col manto 
di pietà , affettando religione e rispetto per lo capo visibil 
della chiesa. Ma fra le nostre italiane contrade , in mezzo 
all’Italia cattolica per eccellenza; vedere , ripeto , dispreg- 
giala quella chiesa e sue massime , da quel partito islesso 
che elevò la voce a sostegno e difesa di lei, e protestò alta- 
mente innanzi a’ popoli , doversi rispettare i suoi ministri , 
perchè Cristo che primo redense l uomo dalla schiavitù gia- 
cente , l’à detto , e perchè PIO IX il vuole ; qui è che va ti po- 
sta la mia non solo, ma di tutti i cattolici la più forte delle 
meraviglie — Quale è mai quel parroco , o prete qualunque 
( non già gesuita ) che avendo alzata la sua voce , nei scorsi 
mesi in cui più ferveva un irreligiosa anarchia , per combat- 
tere le moderne empietà; non sia stato calunniato dalle penne 
e dalle lingue de’ miscredenti , fino a tradurlo in faccia del 
secolo, come nemico dello stato, e perturbatore del vigente 
governo? Quante macchine, quanti raggiri , quanti sofismi, o 
per farlo tacere , od almanco per render le sue rimostranze 
in faccia de’suoi amministrali , vaue e nulle ; non furono da 
costoro adoprate? — Avessero almeno rispettati quelli il cui 
giudizio è già compiuto, nò lice ad uom il penetrarvi : nò ; 
che questi sono stati eziandio soggetti a quella falce velenosa 
che tanto seppe diffamare. Sallo Dio quaut’ orrore dovè fare 
ad ogni cittadino il leggere su di un foglietto abbomiuevole 
per suo sistema, col titolo d'ippocrita l’adoralo nome di Au- 

* Fu deciso che fosse messo in libertà, ma non mettendo piu piede 
nella sua diocesi — V Aut. 
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gelnantonio Scotti! di quell’ uomo di cui ben può dirsi che 
fé, il mirabilia in vila mal E clus potevan aspettarsi i vivi, se 
osossi infumar quei ebe con perdila de’ tristi e de’ buoni la- 
sciarci) questa terra? Qual maraviglia poi ebe sentimmo non 
à guari sostenersi la nostra camera de’depntati con ogni sorta 
d argomentazioui un diritto... e quale mai ? di accoglier di* 
manda dal sindaco e decurionalo di Collepietra ( distretto 
d'Aquila ) con die richiedessi la rimozione del parroco dalla 
cura delle anime di quella parrocchia per la sua condotta im- 
morale e scandalosa ? Era ciò nel potere di un’assemblea di 
laici i’emetler giudizio sulla condotta di un curato di anime 
( laddove vero fosse stalo l’esposto , e non già calunnia co- 
me immantinente si seppe ) rimovendolo, ovvero comminan- 
dogli una pena canonica? — Se veri rappresentanti di una na- 
zione cattolica furon dessi, io lascio libero il giudizio ul mio 
lettore. — Intanto se con siffatti princi pii esordi fra noi la 
libertà , a che meuar querele tante , se il clero e regolare e 
secolare mostrisi avverso al governo attuale, e parteggi per 
retrogradare? perchè menar tanto rumore, se esso mal corri- 
sponde a liberali sentimenti, e mostri ritornare più volentie- 
ri d’onde partissi? Chi mira ogni ordine abbattuto , e il di- 
sord in per l’opposto , l’irreligione e la furfanteria osserva 
trionfare, non può far buon viso alle così intese liberali isti- 
tuzioni — Il clero è retrogrado , il clero è ignorante, il cle- 
ro è superstizioso ? Sì; ma se la religione è quella che vuoisi 
distrutta, può essere esso progressista , se i vostri principii, 
o novelli riformatori, sì oppongono diametralmente alla dot- 
trina dell uomo Dio , può esser desso della vostra scienza 
istruito e dotto: se questo clero vede che vorrebbesi distrut- 
ta la cristiana credenza , può mostrarsi alla vostra inerita at- 
taccato ? — E poi qual ragione vi guida a bersagliare quel 
clero, il quale, secondo voi, non è cittadino ? voi avete detto; 
o prete cattolico e non cittadino , o cittadino ma divenendo 
protestante , turco , e calvinista *. Abi 1 che non andò lungi 

1 A mostrare sempre più al nostro lettore quell’assunto propostoci, 
e che ci stiamo studiando, non con molta nostra fatica, a recarne le ra- 
gioni ; uon gli riescirà disgradevole se qui gli presentiamo un sunto di 
mi articolo inserito neli’OMNinus, forse tra i numeri dello scorso apri- 
le ; avente per titolo - Il clero è cittadino? - In esso aduuque l’autore 
riepiloga le sue sparse idee che nulla pruovano, in queste righe , sen- 
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dal vero colui che opinò, rendersi mezzo di distruzione quel- 
l arma stessa all uomo ajjidala per sua salvezza , (piante volte 
il braccio destinato a maneggiarla non è ancora perfetto 1 . 

tenziando » che ovunque i preti anno voluto mischiarsi di politica, di- 
ti ventarono trascurati nei loro doveri, si lasciarono corrompere dall'ano 
» bizione, dall’avarizia, dallo spirito di cabala, di raggiro, e perdettero 
» quella dignità che e loro tanto indispensabile per acquistarsi la rive- 
li renza e la fiducia del pubblico «. E perchè il suo «lire dia qualche 
peso nella mente di chi legge ( supponendola inolio debole ) si studia 
con una logica tutta sua mettere in Jòrnia ì come dicono i scolastici, il 
suo raziocinio — Base , quindi ei dice , di qualunque società civile , e 

fonte da cui derivano tull’i diritti civili, è appunto il matrimonio 

questo adunque vico’ ad essere il patto fondamentale, senza di cui non 
vi sono tic cittadini , uè cittadinanza , nè i rispettivi diritti di quelli o 
di questa. Ora il prete cattolico è per proprio istituto irrevocabilmente 

escluso dal matrimonio ; la conseguenza? è anche escluso dalla 

società civile — Che te ne pare? poveri preti; dovea venire il quaran- 
totto per cadere da tulli i diritti chcavcau con la società, non lormnudo 
più parte di essa ! — Ma mi penso, che non vi si poss’adaltare tnegliorc 
risposta che quella, cui non à guari nel suo num. ti." riportava il Qui- 
rinale : ecco come a silTatto ragionare con molta sngacilà il suo con- 
futatore rispondeva: » Che direbbe però egli se un’ importuno gli fa- 
ll cesse un retorqueo argomentimi ? ragionando così — In uno stato cal- 
li lotico, ove sia in vigore il concilio Tridentino, il matrimonio è nullo 
» quando vi manca l’assistenza del parroco che è prete ; ma il matri- 
» umilio siccome asserite è fondamento unico della società e cittadiuan- 
» za. Dunque i preti cattolici a malgrado il loro celibato sono l’arcifon- 
» «lamento della cittadinanza. Che ve ne pare signor A. G. B. Vorreste 
» lorse farci intendere che la nostra nazione non fosse cattolica? ovvero 
>i che si debbano da oggi innanzi usare matrimonii clandestini ? Ma a- 
« vanti; atteso che tanto vi compiacele delle formole scolastiche, avre- 
» ste dovuto osservare che l’illazione non deriva dalle premesse, e che 
» perciò il vostro sia un bello e fatto sofisma, o volendo scusarvi l’in- 
» tenzione, un madornale paralogismo — Fondamento della civile so- 
li cielà è il matrimonio: ma il prete cattolico non può maritarsi per isti— 
» luto. Dunque egli non è il fondamento, o non fa parte della base della 
» civil società, debb’ essere la conchiusione legittima: voi ne deducete 
» che sia fuor della società , e vi par buona logica questa? O pur cre- 
» dete che l’edificio e le fondamenta , la base e la cittadinanza sian la 
» stessissima cosa? Ma voi l’avete tanto bene distinte queste cose che 
n non potete rappatumarle per uiun altro verso «. — Queste ed altret- 
tante lezioni in tal’articolo veugon date all’ autore che seppe così bene 
con la penna torre al clero ogni cittadinanza — Buou però che il go- 
verno non mostrossi punto persuaso di tal’idea ; altramenli per via di 
forza ancora avrebbe visto il clero le conseguenze della sua non cittadi- 
nanza. 

1 Turchi, Onici, al popolo. 
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Non avremmo tanto a deplorare , o lettore , se al partito si- 
giiorcggiatore dejla nostra Italia non fosse stato concesso 
quella libertà senza freno di propalare i suoi principii mercè 
la slampa. Questa fu creduta indispensabile in un governo 
costituzionale, senza la quale, fu detto, non potere il popo- 
lo allacciare i suoi civili bisogni , mentre questa è servila a 
denigrare la morale condotta della gente ; e quel che è più : 
ad insinuare nelle giovani menti il seme della corruzione — 
K qui perdoni , o lettore, una mia digressioncella — lo non 
ò mai saputo comprendere qual vantaggio, qual bene abbiasi 
mai la libertà della stampa apportalo in ogni tempo , od in 
qualunque forma di governo : — • se per poco s’esamini il 
passalo chi potrà negarmi riconoscere la sua total rovina e 
chiesa , e principi e popoli ? — lasciando da banda che per 
colai mezzo la morale di ogni cittadino è stala fatta scherno 
della velenosa penna di mercenario giornalista; le scosse, io 
dico, clic s\ di frequente vediam andar soggetta l’Europa, la 
smania che pare in oggi più che in altri tempi , tutto voglia 
agitar lumao genere per sottrarlo se è d’uopo eziandio al 
gioco più necessario e leggiero; il chimerico e non mai ah-, 
bastanza ridìcolo sistema di eguaglianza e fratellanza che 
pretendesi fondare nelle politiche società ( a spese sempre 
di chi possiede); i diritti dell’uomo e male spiegati c peggio 
intesi , di cui abbiam visto farsene abuso in molte parli , 
aprendo libero il varco alla più funesta e commiserevol’a- 
narehia , troni rovesciali , o vacillanti ; popoli pervenuti a 
non sentir più legge che li freni , per cui o s usurpano a vi- 
cenda i diritti, e si distruggono con lo specioso pretesto di 
rigenerarsi a vita migliore; una libertà iufine che tulio risoL 
ve nella crudeltà c nella licenza: d'onde tutto questo io do- 
mando, trac sua origine e nascimento? Non è forse ragione e 
sorgente unica ed assoluta quella libertà , la quale avvegna- 
ché buona per se stessa per gl’ ottimi effetti che potrebbe 
produrre , pure perché libera in ognuno rendesi il mezzo di 
generale c parziale rovina ? Non è forse quella stampa , la 
quale giusto perchè senza freno alcuno , mena al disciogli- 
tncnlo di ogni sociale dovere , calpestando le leggi più sa- 
crosante ? Comprendo che dessa potrebbe apportar de’ van- 
taggi: ma si esige virtù a saperne far uso; si richiede anima 
non da private passioni agitalo , si ricerca senno prudenza 
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per non manuinelterla. Tanto con somma nostra sventura « 
dell'Italia tutta non mica fu posseduto da chi prendendo di 
istitutore il carattere di un popolo a novello regime risorto, 
conducevato alla considerazione di taluno massime , ohe ac J 
colte col soffio della ribellione oi precipitarono in quella ro- 
vina di cui ognun ne fu partecipe Convengo ben io che 
un popolo passando da uno stato d’estrema soggezione , ad 
una libertà individuale ; è mestieri clic appari dell'ideo , la 
cui ignoranza ritorna a pregiudizio suo e della società istes- 
sa: ma nel male e nel bene chi non sa che bisogna cammina* 
re a grado ? Lo stesso apostolo di quella propaganda che in 
oggi domina 1 Italia non faceva nolo a’ suoi che la scala per 4 
giugnere alla cima del progresso è lunga ; e che il incida di 
andarvi più presta è quello di superare un grado per volta ;[ 
poiché prendere il volo verso l ultimo espone l impresa a molli 
pericoli ? Una luce troppo viva presentala ad un’occhio mal 
sano , chi non sa che gli toglie affatto la vista ? il dettero 
certe massime in tempo inopportuno , o perniciose per se 
stesse, non valgano clic a porre in agitazione in fermento i 
popoli ; a non farli più riconoscere autorità, e lasciarli libe- 
ri a loro stessi a commettere le più strane follie. 

E per tornar d’onde partimmo: poteva il clero non solo 
ma tulli quelli che non ànno a vergogna il mostrarsi cattolici 
di fondo; stender le braccia accogliendo lutto quanto veu- 
n’ operalo, che è l applieazione di quei principii, esposti per 
lo innanzi da noi? poteva mostrarsi progressista , se vedeva e 
ben conosceva , che lo spìrito di tale generale rivoluzione 
d’idee, lungi dall’essere quell affelto d'avere una stabile e ben 
costituita libertà; racchiudeva in germe il pensiero di veder 1 
rifortnata la chiesa giusta le massime (le'prolestanti e misere-' 
denti ? Finché il grido di viva PIO IX cgheggiò per tulli 
l'Italia, potette esservi chi deluso e poc’ avveduto fecesi a< 
correre la medesima via : ma quando fu chiaro manifestato 
che colai viva era qual molto (l’ordine a radunare i popoli e 
renderli seguaci; chi poteva non ritirarsi dull'accinta impre- 
sa ? Confesso che il maggior numero fra i gridatori non ve- 
nivon’ animati dà siffatti perversi principii ; essi, già io il 
dissi, quali ciechi eran guidati senza saper dove veniva» me- 
nati: ma chi regolava la cosa ed, era a capo del movimento; 
di questi mezzi servi vasi per ollcuere un giorno il bramato 
scopo — Povcia gioventù illusa c sedotta! » Un re prò • 
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mulga una legge p>à liberale ? Applauditelo ... mostra inten- 
zioni progirssne, mettetevi sotto la sua direzione 1 «. PIO IX 
fu I iniziatore della libertà in Italia col suo ampio perdono: 
reco elio lutti sodo la sua bandiera a benedirlo, a magnificar- 
lo, ad esaltarlo. Seguirmi i giovani più degl'allri siffatto pre 
cello ; ma conoscevano essi qual' era il line ultimo del pen- 
siero di questo primo riformatore? conoscevano clic PIO IX 
era come quella bandiera rispettalo , per inlromellersi libe- 
ramente in mezzo de’ popoli cattolici ? conoscevano che un 
giorno sarebbero siali adoprali a svillaneggiare , e dirò di 
piìi , a insidiare la vita nella persona del vicario stesso di 
Cristo? Nò; essi noi sapevano: fedeli seguirono le orme lo- 
ro tracciate, e si trovaron sedotti ed ingannali: difesero quei 
principii , c comparvero ingrati e perversi : abbracciarmi 
quelle massime, e si videro più miseri e perduti. 

Tu qui, lettor mio, ben vedi esser questo lullimo ar- 
gomento clic io consacro a pruovare che lo spirito di tanta 
generale rivoluzione, non era diretto che a dare delle rifor- 
me alla chiesa; riforme che davano ( fu detto ) ulta religione, 
il suo primitivo spirilo subordinandolo in tutto alla civile au- 
torità. Da ciò comprenderai benanche, che fino a tanto che 
PIO IX comporlossi a concedere delle liberali largizioni; le 
quali favorivan lo scopo della dominante fazione; simulando 
riconoscenza gli furon falle feste, gli furon cantal’ inni da 
numerosi attruppamenti; ed il suo nome portato in trionlo, 
fu lo scudo con cui seppero i nostri riformatori difendersi, 
covrendo il veleno che serbavan nel petto: — non appena ri- 
stette il gran HO , perchè non oltre poteva egli andare ; ec- 
coli il disprezzo, le villanie, i sarcasmi dapprima; ed infine 
il frutto già maturo della più nera ingratitudine e ribalderia. 
Avranno sì, di che maravigliarsi gli uomini del secolo che 
ci seguirà , in leggendo fin dove sia giunta fra noi l' umana 
perfidia! Oirne!... Quel PIO che al suo comparire sul seggio 
di Pietro, riverenti c proni i popoli cattolici non solo, ma 
di altre sette protestanti profondamente adoraronlo: quel PIO 
che al primo suo aprir le labbra, profferì — perdono — quel 
PIO che con cuore paterno diedesi a condurre i popoli per 
quelle vie di felicità c di affetto; quello che disse infine: Ita- 
lia è degna di salire al suo primiero splendore; quest’uomo, 


1 Mazzini , Istruzioni. 
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questo magnanimo , questo generoso , questo vicario di Cri- 
sto retribuito con peifidia i nudità ; corrisposto con la piùs 
maschia ingratitudine? e da chi mai ?... ahi ! da quelli ap- 
punto che i primi deita sua dolcezza godettero ! da quelli 
che da lui con maggiore affetto quai prediletti figliuoli ven- 
ner trattati! — Quella Roma dunque verso cui fu egli tanto 
generoso, essa invece sì barbaramente il corrispose ? Quella 
per la quale empissi il mondo tutto del nome del suo re ; 
questa è venuta in pubblica assemblea a rinnegarlo ? Quella 
Roma al cui prò dall’alto del Vaticano disse PIO: gran Dio 
benedici ['Italia ! questa l’à infine costretto ad esclamare : 
gran Dio proteggimi daWItalia ? Generosa ricompensa la è 
questa, magnanimo tratto egli è di gratitudine , di leale af- 
fetto , di leale sudditanza del popol romano! — Nuovo in 
vero, per quanto io mi sappia, è stato l atto barbaro ed in- 
grato dai romani commesso. Costretti pur furono altre fiate 
i romani pontefici d’abbandonar quella sede centro del cat- 
tolicismo; ma per opera di conquistatori, per volere di alcun 
potente; e pure, lo stesso Napoleone comecché risguardavasi 
col fatto il despota dell'Europa, non osò mai permettere che 
si fosser commessi atti ostili alla persona del Papa Era ser- 
bato al nostro secolo, al secolo che vuoisi civilizzato ed il- 
luminato ; dovea io stesso romano popolo dare il funestissi- 
mo e nuovo esempio di mandar via il Capo della chiesa e So- 
vrano di Roma, con avergli prima fatto vedere nelle vie della 
capitale del mondo cattolico , sparso empiamente il sangue 
cittadino, e tripudiar per tal’atto di gioia* — Ora mi si dica, 
o lettore, son questi figliuoli di quella religione cui tanto 
di avere affettavano, o distruttori della chiesa istcssa? mi si 
dica: qucll’esaltar tanto PIO IX partiva da un'alto di gratitu- 
dine e riconoscenza dovuto a tant’uomo; o eran le voci del 
tradimento e del disprezzo? Che altro dovea far pel suo po- 
polo e PIO non fece ? Ma già era stalo scritto che PIO IX 
col non dichiarar la guerra all'Austria , era divenuto imbe- 
cille, timido, e tradilor dell'Italia : passava fra i faziosi non 
più PIO IX , come liberator dell’Italia ; ma come nemico di 

1 Gregorio IX ed altri Pontefici pur furon costretti a fuggire di 
Roma, la mercè quello spirito di ribellione che a quando a quando è 
comparso fra gli uomini ; ma nou mai, per quanto io mi sappia , eoa 
quello scandaloso apparato, con che videsi costretto ad abbandonar Ro- 
ma PIO IX. 
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essa : quindi immantinente il suo nome venne oscurato dai 
gridatori dell'Italia , poscia cominciarono i sarcasmi contra 
di lui ; rilegandolo nei campi celesti a pregare e benedire; in- 
di un paleso e pubblico disprezzo nella stampa con articoli 
non so se più empii, o ridicoli , in prosieguo intimorendolo 
con dargli a credere che l’ Italia tutta sarebbe addivenuta 
protestante ; ed infine con l’assassinio del suo ministro Rossi, 
con l’uccisione di monsignor Palma, col rivolgere contro lo 
stesso sua palazzo la bocca del cannone , con dichiararlo 
prigioniero , e col nominare finalmente quel ministero, Ster- 
bini-Mamiani , ministero al suo sentimento opposto , e che 
mai non seppe nè volle approvare ? son questi sì gli ultimi 
gravi avvenimenti di cui nel volgere di pochi dì è stata Ro- 
ma il teatro. 

Posto tali fatti a cui non credo esservi chi mai non vo- 
glia prestarvi piena credenza, stante che per la sua pubbli- 
cità di recente data non posson neanche in alcun modo tra- 
visarsi ; è dato, io dicea, a chicchesia il poter negarmi che 
sotto le spoglie di libertà, e d’innalzare Italia a grande splen- 
dore da chi le redini del movimento regolava, un’odio e di- 
spreggio ascondevasi avverso la chiesa stessa di Cristo ? po- 
trai, o lettore , avvegnaché nel fondo del cuor tuo è già pe- 
netrala la scintilla della comune accensione, potrai a siffatte 
ragioni meco non convenire che repressa ed abbattuta voleasi 
la sempremai trionfante navicella di Pietro ? —7 Se ciò non 
fosse stato, dimmi, che il ciel li salvi! non dovea profonda- 
mente rispettarsi il Principe di Roma, quantunque alla guer- 
ra con lo straniero avverso, perchè è il Capo di quel cattoli- 
cismo , in vista di che Italia riverente venne mai sempre 
guardata dalle nazioni tutte della terra? Arrogi se t’aggrada, 
che nella persona di questo PIO non solo rifulge quell'altissi- 
ma dignità, a cui rispettoso ogni fedele dovrà mostrarsi; ma 
tu sei costretto a scorgervi quel vero padre de’ popoli, quel 
vero principe di una nazione, la qnale veniva da lui menala 
a quell’ onore e gloria , con che soddisfatto rendevasi ogni 
desio che in un cuore italiano avesse potuto albergare. Egli 
è certo che non poco fece PIO fin dai primi momenti che as- 
sunto venne al suo pontificato: il suo governo fu paterno, fu 
leale, fu il più dolce e mite che potesse mai supporsi; le sue 
idee le venue a quando a quando manifestando col dichia- 
rarsi propenso, od alleviar, per quanto e i tempi, e le ragioni 
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di slato il permettevano, i popoli : scorse che pur modifica 
ricercavasi nella scelta di chi seder dovea al potere; c punto 
non esitò di chiamare al governo buona mano fra i secolari 
ancora: mirò che necessario rendevasi spesso sentire il prin- 
cipe le querele, o le giuste brame de’ sudditi ; e per quanto 
in lui era dato , frequenti volte innanzi a sè li accoglieva , 
non disdegnando ancora di persona le necessità del mendico 
osservare, e pronto sopperir con soccorso : non alieno tro- 
vossi il suo animo a mutar perfino quella forma governativa, 
comechè degl’ostacoli incontravansi, e tutti, perchè prosperi, 
perchè lieti, perchè felici ne fossero rimasti i popoli , spon- 
taneo il concedeva. Ora questo Principe che tanto fatto avea 
per lo meglio de suoi popoli; questo supremo pastore che sì 
dolcemente a salutari pascoli li menava ; vederlo fatto scher- 
no e bersaglio per opera de’primi forse fra i suoi beneficati, 
non è desso un mostro della più nera ingratitudine che mai 
siasi vista e possa da mente umana concepirsi? ... E chi mai 
osa difendere dalla taccia di nemico della chiesa quell’uomo 
da tal peccato maculato ? chi potrà scusare i ribelli romani 
di una maschia irreligiosità , vedendo così corrisposto quel 
PIO che forma l’ammirazione e lo stupore de’medesimi prote- 
stanti? — Adunque sotto sola questa considerazione, ti pare 

0 lettore , che sentivan’ essi nel fondo di lor cuore , tutto 
quanto di attaccamento alla religione a fior di labbra mo- 
stravano ? se altro argomento noi non avessimo avulo a so- 
spettare della fede di cui costoro venivan’auimali; non sarìa 
questo soltanto bastevole a rendercene avvertiti e sicuri? egli 
è certo, dice un profondo scrittore, che nonmai parlò con 
maggior energia e valore il romano oratore, che alloraquando 
perorava in difesa di una donna vittima dello stesso suo fi- 
gliuolo: credett’ei tutti compendiare i difetti e le perversità 
di costui con dirgli : malrcni luatn occidisti ; quid dicam am- 
jjlius ? malrem luam oocidisli! ! Se nessun fondamento avesser 
mai tutte quelle pruove da me recate a mostrare che la chiesa 
volessi veder riformata con perversi prineipii da chi allo fra 

1 faziosi imperava; non sarebbe questo solo da sè sufficiente 
il mirar cacciato di Roma il Capo della chiesa, con quei de- 
litti che accompagnarono l’esecrando passo? può allignare re- 
ligione in quel petto chea semplice sfogo d’empii, od inop- 
portuni desii, impunemente calpesta le leggi più sacrosante, 
e vi tripudia sopra e si vanta? — l*uò l’Italia, diciamo! con 
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quella chiarezza che ad ognun in oggi s'addice , risorgere e 
seder maestosa fra i suoi fasti di gloria, se dessa va regolala 
da uomini, i quali tendono ad oscurarle quel primo suo splen- 
dore, che è appunto la fede? Da uomiai di cui non anno che 
il nome , perchè non seppero rendere tributo di riconoscen- 
za, nè furon mica capaci di nutrire sentimenti di gratitudine 
verso colui che tanto per essi seppe e volle fare? Non li pare 
che sono dessi al disotto delle stesse fiere , ed immeritevoli 
quindi di godere quella libertà che n’veri civilizzati s’addice? 
Sì , ben dissi ; e men fa ampia testimonianza quel filosofo 
gentile , il quale non potete non conoscere negli stessi ani- 
mali affatto privi di ragione quella naturale riconosceoza 
verso chi del bene loro arrecò. Officia , considerino queste 
parole gl’ingrati , e loro malgrado mi daran ragione , edam 
ferac senliunl , nec ullum tam immansuetwn animai est , quod 
non oura miliget , et in umorem sui verlat Che vi pare di 
ciò? potete voi che cagion foste di render profugo il vostro 
principe, e cornane nostro padre; noa sentirvi il rimorso che 
forte stringevi il cuore, e tutto vi copre di estremo rossore? 
potete non confessare senza ritegno alcuno cbe non amore 
sentivate per la chiesa, ma disprezzo, e abbonii ni o? Ab!.... 
io qui o lettore , non intendo farla da profeta , ma dico so- 
lamente che se vuoisi ad ogni modo tener mai sempre la chie- 
sa agitata e sbattuta da tante bufere che contra si vanno in 
oggi muovendo ; noi infin de’conti altro non verracci dato a 
raccogliere cbe maggior numero di sventure , le quali , sa 
Iddio , in quale stalo di abbiezione e squallore ridurranno 
questo suolo, cui fu sempre sì splendido ed eroico! — Ogni 
qual volta per verità, vollesi far pruova di modificare in al- 
cun punto de’popoli l’antica loro credenza; qualunque edifi- 
cio politico, comechè creduto ben costituito e duraturo, vi- 
desi in men che il pensi crollalo e disperso : onde con non 
poco saviezza il Guicciardini avvertiva di non combatter mai 
con la religione, nè con le cose che pare che dipendano imme- 
diate da Dio , perchè quest’ abbietto à troppa forza nelle menti 
degli uomini. 

Che se poni mente alla ragione, ti verrà fatto tosto co- 
noscere esser la sola religione quella che guida gli uomini 
per la via dell'onestà c della giustizia , e che quindi la sola. 


1 Seseca. 



— 33 — 

virtù fonda i governi , e li rende felici e duraturi. E questa 
una verità compruovata dall’intima coscienza e dalla storia 
di lult’i secoli. Chi percorre difalli la' serie di lutti gl’imperi 
che furon nel mondo e ne disparvero miseramente; da Nini* 
ve a Babilonia, da Atene a Roma, da Roma fino a noi: nelle 
loro rovine e dispersioni troreravvi a grandi caratteri scritte 
quelle memorande parole - La virtù gP innalzò, l empietà li 
distrusse. 

Dal fin qui dello chiaro si scorge che in tutto quest’am- 
masso di conlradizioni , di smodati desideri , di furore, e 
dirò financo d’ empietà , non il bene dell’ Italia cercavasi ; 
poiché non questi eran mezzi confacenti ; ma si bramava 
( e forse cotal desìo ferve , se maggiore o minore no ’l so 
tuttora ), veder riformala la chiesa su quelle basi e fonda- 
menta che alla divina sua instituzione s oppongono, ren- 
dendola soggetta e schiava nelle determinazioni sue; si bra- 
mava eziandio infra sì ripetuti subugli l’ individuale imme- 
gliamenlo ; e le cose operatesi in questo breve tempo, chia- 
ramente tei dimostrano *. Gli uomini conservatori e propa- 
gatori di siffatti desideri!, furon dessi cagione per cui Italia 
non che salire al posto di libera nazione, e rispettata nell’ e- 
stero, vedesi in oggi ammiserita e sperperata ancora — Ah! 
se avessero saputo comprendere che mentre tutti gl’ Imperi 
e i Regni si sfasciano e si scompongono la mercè quello spi- 
rito di disordine che par che avesse invaso il mondo intero, 
ben poteva l’ Italia allorché tranquilli ed obbedienti avesscr 
lasciati i popoli, riacquistare i perduti suoi diritti con quel- 
la necessaria fermezza e proprietà mostrata dai suoi Princi- 
pi : oggi vado pur fermo nel dirlo senza tema di errare, ebe 
dessa sarebbe già libera e risguardata con debito rispetto da 
tutte quante le nazioni. — Ma nò; che non potevan essi pun- 
to ciò desiderare. — E dove più avrebber essi trovata quel- 
la popolarità cui tanto ardentemente agognavano per propa- 
lare gli enunciati loro principii? Dove e come avrebber potu- 
to avere quegli anarchici movimenti la mercè de’quali potean 
sedere essi nel seggio del comando e del potere ? — Se i 
Principi concordi tra loro coi rispettivi popoli effettuala 
avessero e stretta la tanto necessaria lega; e manovratisi da- 

1 Fin dal momento della ottenuta libertà il dare impieghi e di- 
mandarne, possiam dire che fu una moda che seco portò fa nostra co- 
stitur n n“ 
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dovvero ad affrancar l’Italia dallo straniero dominio: dove, 
io dico, ite ne sarebbero tutte quelle individuali utopìe, cui 
ciascuno fra loro adopravasi a tuli’ uomo a proclamare, non 
già per la gloria della Nazione, ma perchè il proprio nome 
grande passato fosse in mezzo del popolo, e meritevol di se- 
dere a più alla scranna ? Ecco la sola e vera cagione di quel 
trascino sì funesto e miserevole che tanto ( con duolo lo 
dico ) per le sue amare conseguenze avremo a compiangere: 
ecco l’impulso fatale che ci à condotti a mirare in sì brieve 
giro di tempo quel movimento , che pur contaronsi anni in 
altre epoche per effettuarlo. — Dissi , e di ripeter altra vol- 
ta pria che termino queste mie riflessioni , non esito a farlo; 
che non lo spirito d’avverso partilo tali cose fammi dire : e 
mal mi giudicherebbe chi credesse , o pur sospettasse esser 
io alieno e contrario che la bella nostra Italia diventi una, li- 
bera ed indipendente. — Che anzi fò voli al cielo che gl’ita- 
liani governi fossero davvero intenti a custodire pria d’ ogni 
altro il sacro deposito dell’ordiue, e della fede, senza di cui 
vane tornerebbero tulle le cose ; e poi s’ adoprassero a lut- 
t’ uomo di sceverare 1 Italia da tutte le ambizioni, le turbo- 
lenze e le vergogne che si brullamente la deturpano, renden- 
dola una, libera e forte rispetto a qualunque straniera poten- 
za. Ma ò voluto soltanto questi miei sentimenti manifestare, 
perchè vegga 1 incauta gioventù che non il principio di li- 
bertà quello per cui tanto in oggi si grida si tumultua e si 
combatte ; ma è una fazione che il tutto agita c perpetra sot- 
to il finto e bugiardo manto di libertà, perchè iutende a porre 
sacrilega la mano sul campo della chiesa per piantarvi de fio- 
ri che non presentano allr’odore che quello dell’errore c del- 
1’ empietà. Che se diceva quel gran politico , che l’osservare 
le cose de tempi passali torna sicuramente vantaggioso, poi- 
ché forma un lume per lo avvenire ; vegga la gioventù , os- 
servi bene quanto finora operossi , e tengasi all’ erta col non 
farsi trascinare dall impetuosa corrente che tanto in oggi do- 
mina le italiane contrade. — Comprenda che il dare ascolto 
alle voci di concorrere tutti al riscatto de popoli dalla schia- 
vitù c tirannide sotto il cui giogo per lunga pezza essi son vi- 
vuli , sono voci d’ inganno , son parole insidiose, son quei 
maliziosissimi stratagemmi che usano i cacciatori , perchè i 
semplici uccelletti addivenissero lor preda gradila. Non si 
lascino ingannare adunque i giovani, stieuo all’ erta dal ere- 
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der verace sentimento in chi si presenta come duce di libertà; 
mettano in opera il bel precetto da Cristo insegnato, con cui 
veniamo tutti ammoniti a non voler giudicare dall’apparenza: 
Notile judicare secundum faciem, sed juslum judicium judi- 
cate *. 

Vi saranno di qaei ebe in petto realmente nutrono quel 
sentimento onesto e regolare di voler per quanto vi è dato 
giovare al benessere degli uomini ; ma di questi il numero è 
ben ristretto , di questi non così facilmente loro è dato tro- 
varne : solo sarà facile, sarà agevole il rinvenire degli nomi- 
ni che ad altro ardentemente non agognano , se non a di- 
struggere quell’unico bene che tanto c’interessa. Fuggite (io 
dirò a’giovani servendomi delle parole di G. Giacomo Rous- 
seau, le quali perchè di un’uomo al Callolicismo nemico esse 
racchiudono quella verità che da’slessi ciechi d’intelletti vien 
conosciuta e confessata ) fuggite quegli uomini che sotto pre- 
testo di spiegare la natura ( o di propagar la libertà) sparga- 
no ne ’ cuori dottrine desolanti . . • Rovesciando, struggendo , 
calpestando tutto ciò che gli uomini rispettano, tolgono agli af- 
flitti l' ultima consolazione della loro miseria , a' potenti ed ai 
ricchi il solo freno delle loro passioni ; strappano dal fondo dei 
cuori il rimorso del delitto, la speranza della virtù , e vanlansi 
ancora d’essere i benefattori del genere umano. Non mai la ve- 
rità ( vati dicendo ) è nociva agli uomini. Così credo pur io ; 
ed è a parer mio una prova , che ciò che insegnano non è TB- 
bita'. — Queste ed altrettante debite considerazioni vorrei 
pur io che si facessero dalla gioventù ; la quale, perchè non 
permette la freschezza di loro età possedere quell’esperienza, 
polente guida dal ritrarre l’uomo dal precipizio: il più del- 
le volte viene a rendersi suo malgrado l’istrumento dcgl’em- 
pii disegni e delle ambizioni di chi elevasi a distruttore di 
ogni ben regolala società. — - Con ciò non intendo io già 
( me ne liberi il Cielo), distorre ed allontanare la mente dei 
giovani dall’abbracciare quella vera e regolare libertà, e d’ap- 
parar quelle idee e cognizioni per sempre più render stabile 
e duratura ogni qualunque liberale governo : tanto , ripeto, 
non è mio scopo ; che anzi comechè siam nuovi a cotesto vi- 
gente governo , venghiam lutti costretti a sapere del coslitu- 

* Jo. 7. 24. 
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zinnale diritto. Però queste cose io dissi , perchè sapessero 
eglino discernere 1’ óglio dal grano, e non farsi oltre trasci- 
nare da quegli che sotto lo specioso pretesto di sollevare il 
caduto, più profonda gli scavan la fossa — Amino i giovani 
la libertà, quante volte dessa non è smodata ; si stadiino. di 
gradirla semprepiù , poiché al certo non è mica un’errore: 
ma badino di amarla e gradirla nell’ interesse della Chiesa , 
non già a danno di lei : sia quella libertà che Io stesso Cristo 
( Salvadore degli uomini, non già primo filosofo come chia- 
malo Mazzini) venne ad inculcarci, la quale consiste appun- 
to nell’ usare liberamente di quei diritti, che non sono in op- 
posizione con la chiesa madre nostra amorevole. — Io con- 
chiudo con quelle parole di Silvio Pellico ; il quale è a tutti 
nolo esser daddovvero amatore di libertà, che tanto costogli 
parole che trovo registrate nel suo trattatino, intorno a’ Do- 
veri degli Uomini. 

Mi auguro che voglia in questi tempi si calamitosi e 
che tanto si parla di libertà , ripeterle ogni giovane , poiché 
con esse vanno combattute le moderne empietà — — » Voglio 
» essere insensibile (dovrà dunque dire ognuno) a lutti que- 
» gli argomenti sempre speciosi ed inconcludentissimi , con 
*> cui la mia religione è attaccata. Vedo non esser vero ehe 
» ella s’ opponga a’ lumi. Vedo non esser vero che convenis- 
» se in tempi rozzi e non più ora , giacché dopo aver con- 
» venuto alla civiltà romana , agli stati variatissimi del me- 
» dio evo , convenne a tutti i popoli che dopo il medio evo 
» tornarono ad incivilirsi, e conviene pur oggi ad intelletti i 
» quali non cedono in elevazione ad alcuno. Vedo che dai 
» primi eresiarchi sino alla scuola di Voltaire e compagni, e 
» poi sino a San Simoniani de’ nostri di, tutti si vantarono 
» d’ insegnar cosa migliore e nessuno potè mai. Dunque? — 
» Dunque mentre mi glorio d’ esser amico della barbarie ed 
» amico de’ lumi , mi glorio d'esser cattolico , e compiango 
» chi mi deride, chi ostenta di confondermi co’ superstiziosi 
» e co’ farisei « — Ripeti, o giovane, e professa cotesti prin- 
cipii, e sarai il vero liberale , il vero illuminalo , il vero amico 
della Nazionalità Italiana. 
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